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Introduzione



La storia del 100° Battaglione e del 442° Reggimento statunitensi Nisei, che combatterono in Italia e in Francia durante la Seconda Guerra Mondiale, richiede piani di scrittura e lettura differenti rispetto alle cronache di altre unità combattenti, proprio per le caratteristiche di unità “diverse”. Non commettiamo errori, dunque, nell’inaugurare questo lavoro iniziando da un sostantivo nipponico: hagi. 

Hagi in giapponese significa vergogna. Ebbene, era la parola più temuta da ogni soldato dei battaglioni Nisei. La vergogna non doveva ricadere sui singoli soldati e poi sulle famiglie che, da tradizione nipponica, avevano un onore ancestrale da difendere e tramandare.

Hagi è dunque la parola che ha accompagnato i militari americani di origine giapponese in Italia, in Francia e sui campi del vasto scenario del Pacifico. Non stupisce constatare che queste unità non ebbero alcun caso di diserzione, e nessun militare disobbedì agli ordini ricevuti. Tutti i Nisei combatterono per la bandiera a stelle e strisce forti delle loro radici e del loro onore.

Raccontare la storia dei Nisei significa percorrere un lungo viaggio nella storia degli Stati Uniti e del Giappone. Nel dicembre del 1941, subito dopo l’attacco a Pearl Harbor, la comunità di nipponici abitanti negli Stati Uniti fu internata e privata della libertà e dei beni di proprietà. Dalle Hawaii però si alzò forte la voce di molti giovani, che desideravano dimostrare al proprio paese di essere figli d’America. Questi furono addestrati e inviati in Europa, in Italia e in Francia, per combattere il nazifascismo. E lo fecero con un coraggio estremo proprio perchè combattevano con onore ricacciando ogni volta l’hagi in un angolo.

Il 100° Battaglione e il 442° Reggimento di fanteria statunitensi alla fine della Seconda Guerra Mondiale avevano ricevuto 18.143 decorazioni individuali. E l’unità, formata da nippoamericani, era composta da poco meno di 5.000 soldati. Morirono in 650 mentre furono 9.486 le Purple Hearth, medaglie assegnate ai feriti in combattimento1.

Il 100°/442° Regimental Combat Team combatté a Cassino ed Anzio; in Toscana, liberando Livorno e Pisa; in Francia sui monti Vosgi, e nuovamente in Toscana entrando a Massa e Carrara e poi a Genova, Alessandria e Torino. Alla fine del conflitto fu l’unità della Seconda Guerra Mondiale, tra tutti gli eserciti in campo e su tutti gli scenari bellici, più decorata.

Questo reggimento composto da tre battaglioni fu aggregato sempre ad altre unità maggiori e non ebbe mai un comando proprio. Seppur piccolo, il 100°/442° Regimental Combat Team fu però decisivo nella risalita in Toscana nell’estate del 1944, in Francia a Biffontaine e nello sfondamento della Linea Gotica tirrenica dal 5 aprile 1945.

I soldati Nisei, però, non ebbero mai vita facile. Dovettero combattere mille battaglie: contro i nazifascisti, ma anche contro l’odio dei caucasici americani verso i Japs. Solo il loro valore li rese lentamemte celebri. E i primi ad apprezzarli e volerli al loro fianco furono i soldati della Divisione di fanteria “Red Bull”.

I nippoamericani, piccoli di statura, inoltre ebbero sempre problemi con l’abbigliamento. Le scarpe, le divise, gli elmetti erano troppo grandi per loro e quindi fu sempre una corsa a cercare i sarti o i ciabattini per meglio poter combattere.

E anche nel cibo non furono fortunati. Il riso spesso mancò e solo quando raggiunsero Alessandria, e la fine della guerra, poterono tornare a cucinare il loro piatto nobile.

Ma tutto fu superato perchè i fanti del 100°/442° RCT combattevano per le famiglie lasciate nei campi di internamento negli Stati Uniti. Madri e padri che scrivevano loro di non far vivere alle famiglie la vergogna del disonore: l’Hagi. 

Infine i loro ufficiali superiori erano tutti bianchi, e quindi rimaneva sempre nei loro cuori l’idea che ai vertici qualcuno non si fidasse di loro. 

Tutto questo, unito allo spirito d’onore, condusse i Nisei alle pendici dell’Abbazia di Montecassino, tra le foreste dei Vosgi francesi e sulle vette delle Alpi Apuane in Toscana per stanare e ricacciare il nemico. Furono intrepidi e coraggiosi oltre ogni pensiero comune. Potevano raggiungere ogni obiettivo, e lasciarono stupiti i comandanti che li ebbero sotto il loro comando.

Eisenhower, comandante in capo delle forze alleate in Europa, quando gli fu prospettata l’ipotesi di avere i Nisei tra i suoi soldati rifiutò sdegnato2; e fu solo il Generale Clark della 5a Armata statunitense a volerli. E quando questi seguirono, nell’autunno del 1944, la 7a Armata nella Francia meridionale, furono in molti a rimpiangerli.

Ma c’è anche altro. I Nisei del 100° Battaglione e del 442° Reggimento erano soldati preparati alla guerra sia tecnicamente che mentalmente. Per loro ogni scontro diventava prova unica da superare mostrando a se stessi e agli altri non solo la preparazione e il valore, ma la scelta che avevano fatto. Scelta condivisa da tutti gli appartenenti e che prevedeva anche la morte.

Questa la differenza tra i Nisei e le altre unità americane in guerra: il concetto della morte. Un concetto che, come mostrarono ampiamente i militari giapponesi durante gli ultimi mesi di guerra con i Kamikaze, andava oltre la vita terrena. 

La fusione di scelte shintoiste con il buddismo ha portato nei secoli a credere che quando una persona muore il suo spirito rientra in quello universale della natura. Non a caso questo passaggio è spesso accompagnato da cerimonie lunghe e festose, concepite nella convinzione che possano servire a salutare nel migliore dei modi il defunto. Con questi gesti religiosi si evidenzia un grande rispetto per i morti; rispetto contraccambiato, se è vero che gli antenati, tradizione vuole, tornino la notte del 15 agosto a far visita ai familiari.

Dunque la morte, in Oriente, è osservata da un angolo diametralmente opposto rispetto al nostro; un’angolazione che non la rende oscura, tetra e orrenda così come la vediamo noi che viviamo nel sistema occidentale.

Per i giapponesi non esiste il concetto di Dio creatore, ma esiste la Natura, che è cosmo omnicomprensivo. La natura comprende dunque ogni cosa, e anche l’uomo è anima tra le molte anime del tutto.

Alla base delle differenze tra gli occidentali e gli orientali del Sol Levante figura anche il diverso concetto di uomo. Questi, nel mondo cristiano, è stato creato da Dio a sua immagine e somiglianza e il suo compito è quello di rafforzare il proprio io, proprio perchè dotato di scelta individuale. Nel mondo shintoista non esiste l’io, ma il cosmo, l’universo, la natura, dove l’uomo è una piccola particella tra molte altre.

Per tutto questo i Nisei quando si preparavano ad un combattimento non facevano trasparire la paura di molti altri soldati3. 

In definitiva, i fanti del 100° Battaglione del 442° Reggimento in Italia e Francia lottavano contro il razzismo e la paura dei Japs vissuta negli Stati Uniti, contro l’hagi, la vergogna che poteva ricadere sulle famiglie, e alla fine anche contro loro stessi. Ovvero contro la paura di non essere all’altezza dell’occasione che gli era stata data dai vertici militari statunitensi.

Questa fusione di elementi portò i Nisei ad essere la migliore unità presente su tutti i campi di battaglia della Seconda Guerra Mondiale. 




La storia dei Nisei



I cittadini di origine giapponese costituiscono storicamente una delle comunità più numerose, occupando il sesto posto tra i gruppi etnici presenti negli Stati Uniti d’America; eppure fino al 1882 gli arrivi di cittadini nipponici erano ridotti a pochi avventurosi eventi. 

La storia ci ha tramandato, proprio grazie a questi fatti accidentali, anche il nome del primo giapponese giunto negli Stati Uniti d’America. Si trattava di Manjiro Nakahama4 che, salvato dopo un naufragio da una nave statunitense comandata dal capitano Whitfield, sbarcò a Fairhaven nel Massachusetts. 

Ovviamente non possiamo escludere che sulle coste della California nei decenni precedenti a questo evento siano giunti altri giapponesi, ma Nakahama, diventando interprete del Commodoro Matthew Perry, di fatto contribuì all’apertura dell’impero del Sol Levante. Nel 1853 fu proprio la squadra navale del Commodoro Perry che, violando i divieti imposti dallo Shogun5, entrò nella baia di Yedo (Tokyo) e l’anno successivo impose un accordo che prevedeva, tra gli altri punti, l’apertura di due porti alle navi occidentali per i rifornimenti. 

Ma l’evento che aprì le porte degli Stati Uniti all’immigrazione nipponica avvenne nel 1882, quando la Cina chiuse le frontiere all’espatrio dei propri cittadini, venendo a privare di manodopera proprio le isole Hawaii e la California. Fu così che in pochi anni le piantagioni di canna da zucchero e di ananas delle Hawaii e i grandi poderi tenuti a frutteti della California videro l’arrivo di numerosi lavoranti giapponesi in sostituzione di quelli cinesi. 

Iniziò così l’arrivo di uomini e donne nipponici sul territorio delle Hawaii e poi in California, inaugurando le stirpi dei nippoamericani.

A questo proposito i sociologi che studiarono per primi la comunità nipponica, a partire dagli anni ‘50 elaborarono una tabella con i relativi nomi per classificare le differenti generazioni di immigrati. Fu così che la prima generazione che giunse negli Usa fu chiamata “Issei” – cittadini che parlavano prevalentemente il giapponese –, la seconda fu denominata “Nisei” – i primi nippoamericani a parlare come madrelingua l’inglese –, poi i “Sansei” di terza generazione, gli “Younsei” di quarta, e i “Gosei” di quinta. Oggi l’intera comunità, integrata nelle isole Hawaii e nel continente, viene definita con il termine generico “Nikkei”.

In realtà esisteva anche una minuscola parte di nippoamericani chiamati “Kibei”. Si trattava di coloro che avevano ricevuto la loro educazione in Giappone ma che erano tornati poi negli Stati Uniti. I “Kibei”, rarissimi, furono utili alla causa americana durante la Seconda Guerra Mondiale e utilizzati per le operazioni segrete del MIS6. 

La convivenza tra gli americani e i giapponesi fu fin dal principio difficile, tanto che nel 1893 il governo di Tokyo protestò ufficialmente con Washington perché lo Stato della California aveva intenzione di emanare una legge di segregazione e di educazione dei bambini Nisei.

Ma se questo tentativo di controllo della comunità fallì, nulla poterono i primi nippoamericani contro una legge del 1913 che proibiva l’acquisto di terra da parte degli Issei. La California era bianca, e tale doveva (e voleva) rimanere. 

Nelle isole Hawaii l’integrazione invece corse veloce verso binari di solida e felice convivenza, tanto che in breve tempo oltre un quinto della popolazione risultò essere di origine nipponica.

Comunque già dal 1907 Tokyo e Washington avevano trovato un accordo per limitare il rilascio di passaporti ai cittadini giapponesi, di fatto calmierando gli arrivi, ma aprendo anche al ricongiungimento familiare e dunque permettendo a mogli e figli di raggiungere i mariti operai in terra americana. 

Ma il vento mutò velocemente.

Subito dopo la Prima Guerra Mondiale gli Usa emanarono una legge, quella sull’immigrazione, che chiuse le porte agli emigranti di mezzo mondo. Nel 1921 fu emanato un primo decreto sulle quote di emergenza, oltre le quali non si potevano permettere ingressi. Nel 1924 si stabilì poi che ogni nazione poteva concedere il visto di partenza verso gli Stati Uniti solo ad un certo numero di cittadini; tale numero era frutto del calcolo svolto sul censimento del 1890, in base al quale ogni paese poteva permettere l’espatrio verso gli Stati Uniti solo al 2% degli immigrati presenti in quel preciso anno. La legge puntava a ridurre l’afflusso degli europei provenienti dagli stati meridionali (Italia e Grecia) e orientali (Polonia e Russia) e di fatto chiudeva le porte ai giapponesi, visto che era quasi assente il loro flusso migratorio nel 1890. Inoltre si stabilì che non si potevano concedere visti d’ingresso a cittadini provenienti da molti Stati asiatici e fu integralmente proibito l’ingresso agli indiani. 

La legge, meglio conosciuta come Johnson Act, fissò per la prima volta un numero preciso di immigrati, stabilendo che non potevano entrare più di 165.000 persone ogni anno nel paese. Di fatto gli italiani passarono da una media di 200.000 ingressi annui (media tra il 1900 e il 1920) a 4.000 annui; mentre i tedeschi, che proprio nel 1890 formavano una forte comunità, risalirono a 57.000 unità annue di immigrati. 

Negli anni successivi i primi studi sui risultati di questa legge misero in evidenza che ben l’86% degli immigrati proveniva dalla Gran Bretagna, dalla Germania, dai paesi europei nordici e dalla Francia, e solo il 14% dagli stati orientali e meridionali dell’Europa.

Questa legge è rimasta in vigore fino al 1965.

Di fatto – come già accennato – con la legge del 1924 fu chiuso l’ingresso ai giapponesi.

Fu così che la comunità Issei presente nel paese si trovò chiusa in se stessa e i Nisei (figli dei primi immigrati) formarono un gruppo etnico esclusivo all’interno del quale ci si sposava solo tra membri della stessa comunità, conservando così tradizioni, lingua e cultura. La mancata integrazione, unita a una forte discriminazione razziale, sia civile che istituzionale, isolarono la comunità. Nelle stesse condizioni dei nippoamericani, che negli Usa superavano i 120.000 cittadini, però si trovavano anche i cinesi, che avendo una comunità molto più numerosa riuscivano a sopperire all’isolamento creando le loro China Town all’interno delle più grandi comunità anglosassoni.

Negli anni ‘20, e poi con la crisi del 1929, i nippoamericani, instancabili lavoratori e risparmiatori, subirono angherie e privazioni. Il tutto in una situazione di instabilità creata proprio dal governo. Sta di fatto che gli Issei, ma soprattutto i Nisei (che si sentivano cittadini americani) non potevano votare e non godevano del diritto di acquisto di beni immobili e terreni. Ma soprattutto gli era preclusa la possibilità di diventare cittadini statunitensi a pieno diritto. Questo perché la naturalizzazione era impedita dalla legge del 1790 che contemplava la possibilità di cittadinanza solo per i “bianchi liberi”. A questo stato di cose molti nippoamericani si ribellarono rivolgendosi proprio alla Legge. 

La Corte suprema degli Stati Uniti stabilì così l’incostituzionalità della legge sia nella causa Ozawa del 1922, sia nella causa Korematsu del 1943, spingendo verso le aperture tanto desiderate che giunsero solo negli anni sessanta.

In queste condizioni si arrivò al 7 dicembre 1941 quando il Giappone, da anni ormai ritenuto il nemico principale degli Stati Uniti, attaccò la base navale di Pearl Harbour.




8 dicembre 1941: l’inizio della persecuzione



Tutto ebbe inizio il giorno successivo all’attacco a Pearl Harbor, quando uomini dei servizi segreti americani fecero irruzione negli uffici del consolato giapponese a Honolulu, trovando numerosi documenti che comprovavano la presenza sulle isole di spie al servizio di Tokyo. 

Il Console Generale Nagao Kita ed il Vice Console Arojiro Okuda non fecero in tempo a bruciare i registri segreti codificati e la polizia trovò le prove. I documenti parlavano chiaro. Si trattava degli incartamenti contenenti i dati della presenza delle navi americane in porto, dei dislocamenti, dei movimenti della flotta. Tutto era ben descritto e segnalato. Gli orari di arrivi, le partenze, i moli di attracco, i giorni di permanenza. 

I dossier erano stati forniti da un cittadino tedesco, Bernard Julius Otto Kahn, e l’inchiesta si estese a molti altri abitanti delle Hawaii. Nel corso delle indagini però nessun cittadino di origine nipponica venne inquisito, ma il Segretario della Marina Franck Knox convocò il 15 dicembre, a Washington, una conferenza stampa durante la quale si trovò ad affermare che negli Stati Uniti operava una Quinta Colonna di spie composta da nippoamericani.

In California si moltiplicarono gli atti di aggressione verso la comunità originaria del Sol Levante; molti cittadini persero in poche ore il posto di lavoro, mentre molti negozi esposero cartelli nei quali si proibiva l’ingresso ai “Japs”. Il nemico giallo camminava sulla stessa terra e molti americani ebbero un rigurgito di orgoglio nazionalista.

La situazione sulle isole del territorio delle Hawaii era però ben differente. E questo fu evidente immediatamente dopo il 7 dicembre.

Sull’isola si trovavano di stanza numerose unità militari. La Marina era presente con la sua base più importante, e sul territorio si muovevano inoltre il 298° e 299° Reggimento della Guardia Nazionale (Hawaii National Guard - HNG), reggimenti in prevalenza formati da nippoamericani. Fin dal momento dell’attacco questi uomini furono schierati sulle spiagge e presso le installazioni sensibili delle isole (depositi, serbatoi idrici, strutture militari e industriali) armati con lo Springfield 1903 e pronti a tutto pur di difendere le isole.

E proprio in quelle ore un Nisei fece il primo prigioniero di guerra giapponese. Il soldato David Akui della Hawaii National Guard catturò il sergente Kazuo Sakamaki, che comandava un minisommergibile giapponese che si arenò sulla spiaggia. Non appena Sakamaki salì in superficie i Nisei, che stavano sorvegliando la costa nei pressi della base “Bellows” dell’Usaaf,  lo catturarono7. 

Nel frattempo nel paese crebbe l’odio e la paura nei confronti dei giapponesi e dunque anche nei confronti dei Nisei, i quali, il 19 gennaio 1942, furono dapprima congedati con onore, poi rinchiusi nelle caserme di Schofield (Boom Town) sotto sorveglianza armata. L’esercito non poteva però espellere i Nisei dalla HNG e allora i comandi decisero di confinare, frazionandoli in compagnie separate, i giovani sulle centinaia di isole che componevano l’arcipelago. Durante uno di questi trasferimenti morirono i primi Nisei.

Il 28 gennaio 1942 la nave da trasporto “Royal T. Frank” stava navigando da Honolulu verso le Hawaii scortata da un cacciatorpediniere e dalla motonave “Kaiae” che portava munizioni. Il “Frank” rimorchiava a sua volta un altro barcone carico di munizioni. La piccola flotta era nell’Alenuihaha Channel (uno dei passaggi più pericolosi al mondo) quando subì l’attacco. Alle 6.55, il Cap. Edward Sharpe sul “Kaiae” vide la scia del siluro diretto verso il “Frank”. Anche la guardia del cacciatorpediniere l’avvistò, e cominciò a sparare in direzione del siluro. Dopo alcuni minuti il “Frank” fu colpito e affondò in pochi minuti. Solo nove Nisei sopravvissero8.

Questa notizia non ebbe eco negli Stati Uniti.

A Washington i vertici politici e militari iniziarono a studiare soluzioni per internare e rendere inoffensivi i quasi 280 mila cittadini di origine nipponica presenti negli Stati Uniti, in prevalenza alle Hawaii (che erano ancora territori e non Stato) e in California. Una delle possibilità prese in esame fu quella di deportare tutti i Nisei delle Hawaii sull’isola di Molokai o spedirli, per meglio controllarli, sul continente. 

I problemi però erano due: il primo legato al fatto che si trattava di quasi 160 mila abitanti (che rappresentavano ben il 35% della popolazione delle isole); il secondo era che molti di questi uomini stavano lavorando alla ricostruzione e alla riparazione dei danni subiti dall’attacco dei giapponesi. Un loro allontanamento avrebbe portato a una paralisi dei servizi e all’apertura di un pericoloso stallo nella ripresa dell’armamento e della difesa. 

Il primo a rigettare tale proposta fu il Gen. Delos C. Emmons, comandante del dipartimento Hawaiano. Emmons conosceva molti Nisei e sapeva dell’attaccamento alla bandiera. Li aveva visti operare nei giorni successivi all’attacco giapponese e sapeva che rappresentavano una risorsa insostituibile per l’intera nazione.

Ma Washington, mosso da un forte odio verso i “Japs”, decise di non curarsi di certe segnalazioni. Il Congresso proseguì sulla sua strada e furono soprattutto i membri dello stato della California che, grazie anche ad una pressante campagna mediatica, chiesero al presidente un intervento urgente e duro.

Il problema era tutto giuridico visto che non si poteva accusare un cittadino americano per la propria genia, fu inventato il termine di “cittadino straniero nemico” che conteneva una buona dose di razzismo, ma che dava carta bianca alla burocrazia.

Fu così che il 19 febbraio 1942 Roosevelt firmò l’ordine esecutivo numero 9066 che intimava di rinchiudere e sorvegliare tutti i Nisei degli Stati Uniti in specifici campi. In poche settimane 120.000 nippoamericani presenti sul continente furono allontanati con la forza dalle loro case e dalle loro attività. Veterani della Prima Guerra Mondiale, bambini, bebé, disabili, portatori di handicap, tutti finirono in dieci campi d’internamento circondati da torrette di guardia e sentinelle armate. 

Alle Hawaii furono internati solamente 2.500 leaders della comunità giapponese (sacerdoti Shintoisti e Buddisti, insegnanti delle scuole linguistiche, pescatori, uomini d’affari) che vennero dapprima incarcerati a Sand Island, poi spediti in continente per essere ospitati in campi di internamento per tutta la durata della guerra (nessuno venne mai giudicato colpevole di attività spionistica contro gli Stati Uniti). 

Al termine della vergognosa operazione, tra i giapponesi internati il 62 per cento era costituito da Nisei (americani di nascita di seconda generazione) o Sansei (terza generazione di giapponesi-americani). Il resto erano Issei (giapponesi immigrati e residenti stranieri giapponese-americano di prima generazione).

E’ bene però ricordare che l’ordine 9066 non fu solamente utilizzato nei confronti dei giapponesi. La qualifica di “straniero nemico” fu usata anche per le comunità tedesche e italiane. Furono 11.000 i cittadini di origine tedesca (e tra questi incredibilmente anche moltissimi ebrei fuggiti dal nazismo) e 3.000 gli italiani internati9. 

A questo proposito però la documentazione difetta perché furono numerosi i cittadini costretti a cambiare città o quelli che dovettero abbandonare il proprio lavoro o entrare forzatamente nella Guardia Nazionale o in altri gruppi per poter essere controllati meglio.

L’ordine permise ai comandi militari di dividere e segnare sul territorio zone militari o comunque luoghi interdetti al nemico straniero. 

Americani di origine nipponica, italiana e tedesca dunque furono costretti a spostarsi o a lasciare la zona dove abitavano o lavoravano. Il governo sequestrò inoltre migliaia di macchine fotografiche e radio portatili ad onde corte e impose ad ogni cittadino la registrazione obbligatoria presso gli uffici postali. Gli stranieri nemici vennero fotografati e schedati e ognuno doveva portare e mostrare una carta verde. Questi non potevano muoversi liberamente e avevano obbligo di firma.

Tra il gennaio ed il marzo del 1942 furono inseriti negli elenchi in tutti gli Stati Uniti 92.000 giapponesi, 695.000 italiani e 315.000 tedeschi10. Nessuno di questi fu poi condannato per spionaggio contro gli Stati Uniti. Furono moltissimi invece quelli che si arruolarono, combatterono e morirono sui campi di battaglia di tutto il mondo. 

Il 2 marzo il gen. John L. DeWitt emise un decreto che creava sulla costa est degli Stati Uniti una fascia lunga 160 chilometri considerata militare. La pesca – principale attività di molti emigranti di origine giapponese – fu prima sottoposta a divieto e poi lentamente a rigidi controlli (non si poteva privare la popolazione di prodotti ittici).

L’11 marzo tutti i beni dei nemici stranieri furono congelati e posti sotto custodia di un apposito ufficio federale. Il 24 marzo fu emanato il coprifuoco per tutti i nemici stranieri dalle 20 fino alle 6 del mattino. Nello stesso giorno iniziarono i primi spostamenti di cittadini Nisei.

Il 27 marzo il gen. DeWitt emise un nuovo decreto che vietava ogni spostamento a tutti i cittadini stranieri di discendenza giapponese fuori dalla striscia sulla costa est degli Stati Uniti. Il 3 maggio 1942 fu ordinato lo spostamento definitivo e forzato di tutti i nippoamericani presenti sul territorio federale degli Stati Uniti.




L’internamento dei Nisei



L’ordine 9066 firmato da Roosevelt affidava ai comandanti militari la logistica e la costruzione sul territorio federale di dieci campi d’ internamento. I campi – chiamati centri di ricollocazione di guerra – furono allestiti in fretta e iniziarono a funzionare in poche settimane. Si pose anche un problema legale in quanto gli internati non potevano essere considerati prigionieri di guerra e non si poteva neppure considerarli come criminali comuni. Furono dunque spostati solo come “cittadini stranieri nemici”

A gestire il concentramento dei trasferiti fu un organo di controllo civile che si occupò di riunire le comunità nippoamericane che furono poi consegnate ai militari che sorvegliavano i campi. Questo organo era stato creato con l’ordine del presidente numero 9102, il 18 marzo del 1942. Fu guidato fino alla chiusura avvenuta il 30 giugno 1946, da Milton S. Eisenhower, un funzionario del Ministero dell’Agricoltura. Il comando generale e il campo più grande furono realizzati in California sul lago Tule.

I custodi erano agenti federali, soldati della Militar Police e membri delle polizie locali. 

Furono trasportati nei campi nordamericani anche 2.210 nippoamericani provenienti da stati sudamericani. Il gruppo più numeroso proveniva dal Perù: 1.800 uomini, donne e bambini cacciati, perdendo ogni bene, dal paese che li ospitava.

Alla fine della guerra 1.400 di questi nippo-sudamericani internati furono forzatamente rimpatriati in Giappone perchè il Perù non li volle riaccogliere.

A partire dal marzo del 1942 tutti i cittadini di origine giapponese – che erano già stati schedati e immatricolati dalle autorità civili – furono radunati e trasferiti con camion, treni e autobus nei campi di collocazione. Molti di questi si dimostrarono situati in località inadatte, inadeguati allo scopo e non funzionali. Per moltissimi deportati non vi erano baracche e quindi furono allestire tende provvisorie.

I campi furono quelli di Manzanar (California, attivo dal marzo 1942 che ospitò 10.046 Nisei), Lago Tule (California, attivo dal maggio 1942, con 18.789 rinchiusi), Poston (Arizona, maggio 1942,  17.814 deportati), Gila River (Arizona, luglio 1942, 13.348), Granada (Colorado, agosto 1942, 7.318 nippoamericani), Hearth Montain (Wyoming, agosto 1942, 10.767), Minidoka (Idaho, agosto 1942, 9.397), Topaz (Utah, settembre 1942, 8.130 internati), Rohwer (Arkansas, settembre 1942, 8.475), Jerome (Arkansas, ottobre 1942, 8.497 rinchiusi).

Furono dunque internati tra il marzo del 1942 e l’ottobre dello stesso anno 112.581 cittadini americani di origine nipponica.

Il primo problema che sorse in California fu la difficoltosa sostituzione della manodopera venuta a mancare nelle industrie e nel campo del commercio. Per sopperire a questa mancanza forzata le industrie cominciarono a interessarsi ai lavoratori messicani, che si trovarono soprattutto a sostituire la bassa manovalanza nippoamericana. 

Ben più grave fu al contrario sopperire alla perdita di specialisti e professionisti.

Ma l’ostilità della popolazione americana nei confronti dei nemici stranieri fece sì che anche questi problemi fossero facilmente superati.

Le autorità dovettero però fornire appositi lasciapassare ai cinesi che vivevano i California, scambiati spesso con i giapponesi per via dei tratti asiatici. Ogni cittadino americano di origine cinese fu costretto, per sua difesa, a indossare sul petto un cartellino ben visibile per evitare guai.

I coreani invece furono internati perché dal 1932 la Corea (Manchukuo) era assoggettata al Giappone e dunque vennero considerati da Washington alla pari dei sudditi dell’Imperatore. Si trattava comunque di una piccola comunità.

Quando il gen. DeWitt decise di ordinare lo spostamento, dalla fascia di sicurezza est, di tutti i cittadini pericolosi emise un ordine che gli organi civili e militari eseguirono con estrema durezza.

Ogni famiglia avrebbe dovuto lasciare la propria abitazione e portare con sé solo vestiario e articoli personali. Il mobilio e gli elettrodomestici (frigoriferi, stufe, etc.) dovevano essere impacchettati con cura e consegnati alle autorità che li avrebbero trasportati.

In poche ore migliaia di persone furono caricate su treni e spostate in fretta e furia, mentre le abitazioni cadevano nelle mani delle “autorità”, spesso impersonate da uomini senza scrupoli.

I campi, costruiti in prevalenza in luoghi isolati, erano composti da file di baracche sul modello militare. Alcune erano in legno altre in alluminio. Prive degli impianti idraulici si offrivano spartane e vuote. Gli internati in molti casi dovettero costruire nuove baracche più adeguate.

Ogni baracca aveva un piccolo appezzamento di terra. Gli accampamenti avevano una semplice recinzione che circondava tutto il perimetro, ma tutto era sorvegliato e i permessi d’uscita erano, almeno nei primi mesi, rari e difficili da ottenere.

Gli studenti internati cercarono di essere accettati dalle scuole del luogo, mentre, per gli studenti universitari, ogni College doveva certificare di accoglierli all’interno delle proprie strutture sotto propria diretta responsabilità. Chiaro che molte scuole o College universitari non ne vollero sapere di avere “Japs” all’interno delle loro strutture.

Di fronte a tanta rudezza la maggior parte degli internati accettò la situazione come conseguenza del gesto del Giappone. Molti si dimostravano, con la loro mitezza, fedeli e leali nei confronti degli Stati Uniti d’America. Non mancarono certo i tumulti e i tentativi di sommossa e quando il governo chiese agli internati che intenzione avessero circa il loro desiderio di rimanere cittadini americani, 5.589 di questi rinunciarono ai documenti di Washington. E’ bene ricordare però che se alcuni da una parte mostrarono una fedeltà cieca e religiosa nei confronti dell’Imperatore, altri protestavano solo per il trattamento ricevuto. In ogni caso solo 1.327 furono poi rimandati in Giappone (a questi vanno aggiunti i 1.400 cittadini provenienti dai paesi sudamericani) al termine del conflitto.

Tutti comunque protestarono per essere stati internati con l’accusa di essere “cittadini stranieri nemici”. Molti si sentivano americani e questa ingiustizia proprio non la accettavano. Sorsero dunque civili proteste e molti avvocati intentarono cause contro lo stato federale. 

Dopo alcuni mesi, ufficiali statunitensi chiesero agli internati, abili alla vita militare, quali fossero le loro intenzioni qualora gli Stati Uniti li avessero chiamati alle armi. Il 6% si offrì volontario, ma molti di quelli che avevano rifiutato motivarono il gesto con il fatto che avrebbero combattuto solo da cittadini americani liberi. E avrebbero aderito volentieri. 

La vita nei campi fu difficile. Oltre alla mancanza di strutture adeguate e all’ostilità delle popolazioni locali, giungevano forti gli echi di una guerra che il Giappone stava combattendo in tutto il Pacifico. Nei primi mesi del 1943 molte famiglie temettero per la propria vita e furono costrette a spendere tutti risparmi pur di sopravvivere in quella situazione.

Ogni cittadino nippoamericano riceveva solamente 45 centesimi al giorno per le razioni. Questa “paga” non poteva essere sufficiente a mantenere in vita intere famiglie d’internati, cosicché molti si videro costretti a cercare lavoro nelle zone limitrofe ai campi d’internamento. Quindi, anche solo per permettere la sopravvivenza degli internati, le maglie dei controlli si allentarono e il numero dei permessi aumentò. 

Già alla fine del 1943 moltissimi cittadini non vivevano più all’interno dei campi, ma nelle cittadine vicine grazie alle autorizzazioni e al diminuito controllo delle autorità. Il governo mise in atto una semplice misura: in pratica una famiglia americana poteva ospitare e garantire per una famiglia nippoamericana. Ovviamente doveva sorvegliarla e garantire per la sua fedeltà. In molti casi la famiglia bianca ne sfruttava anche il lavoro, sottopagato e in condizioni disumane, ma almeno si era stabilita una parvenza di libertà. 

Le zone di esclusione diventarono così più elastiche e quando, dalla metà del 1944, i giornali americani iniziarono a raccontare le gesta eroiche dei Nisei del 100° Battaglione le cose iniziarono lentamente a mutare (almeno vicino ai campi o presso le famiglie bianche ospitanti).

Va ricordato che fin dal dicembre del 1941 la polizia federale statunitense aveva provveduto ad arrestare e recludere in vari campi di concentramento siti in prevalenza nel Texas, tutti quei cittadini americani di origine giapponese, tedesca e italiana ritenuti molto pericolosi. Per questi individui le porte dei campi si aprirono solo nel 1946 per essere poi imbarcati su navi dirette verso la patria d’origine.

Come già riportato alle isole Hawaii furono internate alla fine solo 2.500 persone considerate estremamente pericolose. Ad influire su questa scelta furono due fattori: uno economico, visto che l’isola viveva grazie al lavoro dei discendenti dei nipponici; l’altro puramente militare, dato che era stata promulgata la Legge marziale e che dunque sulle isole era calato un velo di opprimente controllo. Il sabotaggio e lo spionaggio prevedevano come condanna la morte e i cittadini, grazie anche a questo, si dimostrarono fedeli servitori di Washington.

I comandi militari allestirono due campi sull’isola di Oahu formati prevalentemente da tende, ma ben custoditi e protetti.

Nel dicembre del 1944 la Corte Suprema sentenziò che l’internamento dei nippoamericani costituiva un fatto anticostituzionale, anche se la stessa Corte aveva espresso pareri discordanti in merito. In ogni caso a partire dal 2 gennaio 1945 i cittadini iniziarono ad uscire dai campi e a tornare alla vita precedente. Il governo, a ogni internato, dette un biglietto per il treno e 25 dollari. Quasi tutti nei tre anni e mezzo avevano perso tutto: dal lavoro, alla casa.

Si concluse così la vicenda dei reclusi forzati che solo dagli anni ’80 hanno ricevuto prima le scuse ufficiali da parte del governo e poi risarcimenti per i danni subiti. 

Infine ricordiamo che anche il Canada decise come gli Stati Uniti di promulgare, dopo il 7 dicembre 1941, leggi speciali per l’internamento e la custodia dei nemici stranieri.

Nella Colombia britannica vivevano e lavoravano, in prevalenza come pescatori, migliaia di cittadini canadesi di origine nipponica. Dopo alcune restrizioni il governo centrale decise di creare una fascia di sicurezza sul modello statunitense di circa 100 miglia dalla costa. Si temeva che i pescatori potessero fungere da spie e diventare elementi pericolosi per la sicurezza del Canada intero.

Fu così che il 24 febbraio 1942 fu promulgata una legge che imponeva il coprifuoco ai “cittadini stranieri nemici” e successivamente 22.000 civili furono trasferiti in appositi campi. Tutti i beni furono confiscati mentre nei campi la vita era possibile grazie al sostegno della Croce Rossa. In molti casi le famiglie furono separate. Il Canada fece costruire dieci campi e solo grazie al lavoro degli internati alcuni riuscirono a diventare autosufficienti. I giovani studenti non furono tutelati e solo per l’interessamento delle chiese cristiane fu possibile creare delle scuole interne ai luoghi di concentramento.

Nel frattempo tutti i beni furono venduti e il ricavato suddiviso tra i traslocatori e i banditori d’asta.

Al termine della guerra il Canada chiese agli internati di scegliere se rimanere a vivere nei campi o trasferirsi in Giappone. La maggior parte rimase ma fu costretta a spostarsi verso l’Ontario e il Québec. Solo il 1 aprile del 1949 i nippoamericani riguadagnarono la piena libertà in Canada, ma anche nel loro caso tutti i beni erano andati perduti.

Il Canada dagli anni ‘80 ha timidamente riaperto questa vicenda, ma poco se ne è parlato e poco se ne parla. Sono state fatte silenziose scuse e stabilito un risarcimento a cui pochi hanno potuto accedere.



Si rafforza il desiderio di
combattere



Nel febbraio 1942 il Dipartimento della Guerra classificò tutti
i nippoamericani, in età d’arruolamento, come 4-C (nemici
stranieri), e proibì loro di arruolarsi nelle forze armate
americane. Ma l’esercito dovette mantenere quelli già arruolati,
per via delle norme antidiscriminazione del Draft Act: perciò,
molti nippoamericani rimasero nella HNG (Guardia nazionale delle
Hawaii).

Infatti alle Hawaii si temeva un nuovo attacco con un possibile
sbarco da parte dei giapponesi. Dal continente giunsero rinforzi,
artiglierie contraeree e la flotta fu dislocata fuori da Pearl
Harbor. Honolulu attendeva e gli statunitensi si domandavano quanto
era reale la fedeltà dei Nisei arruolati.

Il 3 giugno la flotta giapponese attaccò le Midway raggiungendo
il grado di massima espansione nel Pacifico; due giorni dopo 1.432
soldati nippoamericani furono imbarcati sulla nave di linea “Maui”
e spediti in California nel timore che potessero cadere nelle mani
dei soldati del Sol Levante. Durante la navigazione – il 6 giugno –
arrivò la notizia che gli americani avevano vinto lo scontro
aeronavale e quindi per i Nisei il resto del viaggio fu più
sereno.

All’arrivo ad Oakland il gruppo di soldati della HNG fu
trasformato in 100° Battaglione di fanteria “separato”. Questa
postilla era dovuta al fatto che non vi erano altri battaglioni per
costituire un reggimento; per giunta, poi, una divisione intera
composta solo di Nisei non era prevista.

Il 100° fu caricato su un treno che partì con i vetri oscurati.
Molti aspettavano di arrivare in un campo di internamento e dunque
fu grande la sorpresa quando giunsero, dopo cinque giorni, a Camp
McCoy, la più grande base militare d’America nei pressi di Sparta,
Wisconsin. Qui il battaglione “One Puka Puka”11 avrebbe
iniziato il suo addestramento.

Il 90% dei soldati hawaiani erano figli d’immigrati giapponesi
che, vivendo in territorio statunitense, si sentivano statunitensi.
Più di un terzo aveva la doppia cittadinanza e militava da tempo
nella Guardia nazionale.

Alti mediamente un metro e sessanta, con taglie di scarpe
inferiori alla media, rappresentarono per il servizio
approvvigionamento un problema in ogni fronte; ciononostante, per
tutto il conflitto – al contrario di altri reparti – mostrarono
fieramente la divisa verde militare statunitense, facendo ben
vedere le mostrine e le insegne.

Nel Wisconsin i Nisei trovarono un clima più favorevole, e la
popolazione non mostrò le insofferenze e le intolleranze dei
californiani. L’addestrame [...]
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